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A

Sofia, che ha portato Lucia qui.






  





  

A

Leonardo, che tanto ama la Luce.
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C’era una volta tanto, tanto, ma tanto tempo fa, in una terra

nell’estremo nord del mondo di Gea, una bambina di nome Lucia. In

quel tempo, di tanto, tanto, ma tanto tempo fa il mondo era molto

diverso da come è oggi. All’epoca non esistevano le macchine e

nemmeno i treni o gli aerei e si andava dove si doveva andare, a

cavallo o a groppa d’asino. C’era chi preferiva andare a piedi

oppure spostarsi con il pensiero. L'era della lamiera era stata

superata. Ma va detto che, quel tempo ancora ha da venire qui da

noi.


  

Lucia era una bambina di circa sette anni con una particolarità:

i suoi capelli. Aveva capelli belli e color dell’oro ed erano un

po’ ricci e un po’ lisci, per essere un po’ entrambi. E siccome non

sopportava farsi pettinare risultavano sempre un po’ selvaggi. La

madre diceva spesso che un giorno o l’altro avrebbe tagliato tutta

quella chioma con una unica sforbiciata e questo bastava perché

Lucia si facesse pettinare. Almeno quel giorno. A lei piacevano i

suoi capelli e li voleva tenere lunghi così come erano.
  

C’era chi diceva che sembrava portasse i raggi del sole in testa

perché tutte quelle ciocche, un po’ ricce e un po’ lisce, in

effetti ornavano la piccola testa di Lucia come se fossero fiamme

d’oro.
  

  Lucia abitava in un piccolo villaggio che si chiamava

Lyktafjälle, che possiamo tradurre in italiano in Montelanterna.

Era un villaggio sul pendio di un monte e con una grande vallata ai

suoi piedi chiamata Hoppahohhoyja. Forse, la vallata, il suo nome

lo aveva avuto perché nella stagione estiva tutti i bambini usavano

giocare, saltare e correre a destra e a sinistra, in tondo, in su e

in giù, esultando di gioia fino ad essere tutti esausti e felici.


  

Sul lato est del monte scorreva un ruscello chiamato

Skorriskorrigaja dove l’acqua era sempre stranamente tiepida

nonostante il villaggio fosse nell’estremo nord del globo. Ma il

ruscello c’era solo dalla primavera fino all’autunno, anzi, fino a

che non arrivavano le prime gelate con le nevicate che nascondevano

l’acqua. L’inverno custodiva quell’acqua tanto gentile sotto la

folta coltre di neve fino alla primavera successiva. Ma d’estate ci

si poteva tuffare e fare dei bellissimi bagni, di cui leggeremo più

avanti.
  

  



  

Ora era ancora inverno anche se le giornate già si stavano

allungando ogni giorno di più e il sole riscaldava tanto da far

sciogliere le carote di ghiaccio che pendevano dai tetti delle case

di Lyktafjälle. Lucia sapeva che appena le giornate si sarebbero

fatte più calde, anche il ruscello sarebbe tornato a scorrere

rallegrando tutti con il canto dell’acqua che danzava sui sassi

nella sua corsa verso valle.
  

Lucia, come tutti gli altri bambini del villaggio, andava a

scuola. La scuola era un posto speciale che si trovava

letteralmente nella casa di una coppia di anziani. 
  

“Lui”, chiamato Babbo, era il maestro della scuola e insegnava

come fare tante cose. “Lei” era la moglie del Babbo e si chiamava

Emma. Emma era quella che insegnava tutto quello che il marito non

sapeva fare.
  

La scuola funzionava in modo diverso da come fa oggigiorno.
 



I bambini andavano a scuola per proporre qualcosa di loro, non

per fare quello che insegnava loro un maestro, come succede

oggigiorno qui da noi, ma esattamente il contrario. Era un luogo

dove i bambini erano i maestri e il maestro era quello che aiutava

i bambini nelle cose che ancora non sapevano realizzare. A turno

ogni bambino raccontava cosa voleva fare, sapere o costruire, e non

importava se fosse qualcosa di difficile o di facile. Erano a

scuola apposta per imparare! 
  

Così di volta in volta il Babbo e sua moglie Emma si impegnavano

a insegnare ai bambini come tagliare, incollare, leggere, cercare e

tutto quello che occorreva per poter realizzare un progetto.
  

Un giorno un compagno di classe di Lucia, Mattia, aveva detto

che voleva che facessero un dinosauro! «Beh…», aveva detto

pensieroso il Babbo strofinandosi la barba con la mano, «deve

essere di dimensioni naturali o va bene uno che entra in questa

stanza?» Allora i bambini, che non avevano mai visto un dinosauro

vero, esclamarono tutti in coro «Uno che entra in questa

casa!!!»
  

E per far capire come funzionava la scuola, il Babbo prese della

colla per parati e tutti i bambini nei giorni a seguire portarono

la carta che avevano in casa e che non serviva più.
  

I bambini più grandi aiutavano quelli più piccoli. Per tutti i

progetti più grandi, le lezioni si svolgevano in collaborazione. E

questo del dinosauro era davvero un grande progetto!
  

Quando di carta ne avevano radunata abbastanza il Babbo aveva

chiesto loro di tagliarla a pezzi. Poi in grandi secchi e pentole

avevano messo tutta la carta tagliata. Emma aveva poi versato tanta

acqua sopra la carta in modo che si inzuppasse tutta e il Babbo

aveva aggiunto la polvere di colla, quella che si usa per mettere

la carta sulle pareti, e poi aveva girato con un grande mestolo

finché non era diventato tutto un grande impiastro.
  

«Ecco a voi!», aveva esclamato il Babbo. «Fate ora il vostro

dinosauro!» Ma i bambini si erano guardati perplessi e più che

dinosauro quella poltiglia sembrava un dinosauro squagliato. Ma il

Babbo aveva scherzato e ben presto mostrò ai bambini come prendere

la poltiglia con le mani e modellarla per iniziare a costruire il

dinosauro. 
  

Il Babbo aveva costruito una buffa struttura con fili di ferro e

pezzi di legno che serviva da supporto e su cui attaccare la

poltiglia di carta. C'erano voluti molti giorni perché i bambini

riuscissero a modellare un dinosauro che a malapena entrava nella

stanza della casa del Babbo e di Emma, ma ci erano riusciti!
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Aveva un aspetto un po’ strano quell’ammasso di carta ma forse

sarebbe diventato prima o poi un vero dinosauro… chi poteva

saperlo?
  

Poi avevano aspettato alcuni giorni, tanti altri giorni (facendo

nel frattempo altri lavori diversi) perché si asciugasse il

presumibile dinosauro e solo allora avevano poi pitturato di verde

l’animale di cartapesta, disegnandogli anche gli occhi e i

denti.
  

E così, nella grande stanza della casa del Babbo e di Emma ci

abitava ora anche un dinosauro di cartapesta!
  

Questo era il tipo di scuola del villaggio di Lyktafjälle.

Andare a scuola era proprio divertente! 
  

Ci sarà un seguito? 
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Nel villaggio di Lyktafjälle si viveva tranquilli.






        Ai bordi della valle Hoppahohhoyja pascolava un grandissimo

gregge di pecore e capre. La gente del villaggio riceveva così sia

latte che lana dalle pecore e dalle capre. In primavera quando il

ruscello Skorriskorrigaja cominciava a cantare, allora le pecore

venivano tosate. Le galline e le oche scorrazzavano libere anche

loro. Per raccogliere le loro uova senza dover cercare in ogni

cespuglio, una signora aveva inventato un albero magico.






        Era un albero senza foglie perché si era seccato durante un

inverno particolarmente freddo. Ma nessuno voleva segarlo per farne

legna da ardere perché era un albero dove per molte generazioni i

bambini avevano giocato arrampicandosi o dondolandosi con le varie

altalene e liane che via via erano state attaccate ai rami più

grandi. Ma ora non era più un luogo sicuro per i bambini dato che

non aveva radici forti, essendo morto. E così la signora Marta

aveva pensato di trasformarlo in una casa per le galline. Aveva

costruito scalette e camminatoi da un ramo all’altro in modo che le

galline, se non volevano volare (le galline volano poco volentieri

perché sono pesanti di pancia e molto pigre…) potevano spostarsi

agiatamente da un ramo all’altro.






        Nei punti più strategici la signora Marta aveva poi messo

delle scatole di legno dipinte in vari colori e dotate di una

apertura comoda. Queste erano state fissate da Bert sui rami in

modo che fossero stabili. All’interno di ogni casetta Signe aveva

disposto del fieno e così, in modo del tutto naturale, le galline

avevano subito preferito andare a deporre le uova nelle casette

dell’albero piuttosto che in giro tra i cespugli. Tutte le persone

del villaggio potevano andare a prendere le uova direttamente lì

senza doverle cercare tra gli infratti.






        La soluzione era piaciuta tanto alle galline quanto alle

persone. Ma per le oche non si era trovata una soluzione

altrettanto felice. Loro continuavano a fare le uova tra i cespugli

e così poteva capitare che mentre si giocava qualcuno andava a

finire spiaccicato su un uovo! In quei casi tutti ridevano ma poi

diventava la scusa per correre giù da Skorriskorrigaja e bagnarsi

nell’acqua.






          







        Di mucche a Lyktafjälle ce n’erano solo tre ed erano state

donate da un villaggio che distava a tre giorni di marcia. E anche

se le mucche erano poche, il latte bastava per tutti perché i

formaggi venivano fatti con il latte delle pecore e quello delle

capre.






        Ma c’era un grande inconveniente per le mucche: d’inverno

dovevano essere chiuse nella stalla senza mai poter uscire perché

non solo soffrivano tanto il freddo ma non si sarebbero tenute in

piedi con tutta quella neve e il ghiaccio con cui l'inverno vestiva

il paesaggio.






        La stalla era un posto dove d’inverno erano ricoverati gli

animali, e spesso anche i gatti e i cani trovavano un buon posto

caldo tra il fieno.






        Anche le galline e le oche abitavano la stalla d’inverno ma

al contrario delle mucche, avevano una piccola apertura nel portone

da cui uscire se volevano sgranchirsi le zampe nella neve.






        I cavalli e le asine lavoravano anche nel freddo

dell’inverno ma al termine del lavoro trovavano anche loro il

conforto della stalla calda e molto popolata.






        A volte Lucia ci andava con i suoi amici a fare un

“concerto di rallegramento”. Lucia era convinta che un po’ di

musica e un po’ di compagnia a quelle povere mucche, che non

potevano uscire durante tutto il lungo inverno, poteva solo che far

del bene. Allora i bambini si munivano di tutti gli strumenti più

strani, come mestoli di legno che battuti uno contro l’altro

producevano un suono dolce e ritmato; una bottiglia di vetro che

suonava letteralmente se battuta con un bastoncino o soffiata

sull’imboccatura; i coperchi delle pentole! Quest’ultimi avevano la

curiosità di suonare diversamente a seconda della misura; avevano

inoltre il triangolo di ferro e dei piccoli flauti fatti di canne.






        E così tutti insieme, battendo le mani e battendo i piedi,

cantando e fischiando, eseguivano il concerto di rallegramento per

le mucche e per tutti gli altri animali nella stalla.






        Solo ai gatti non piaceva questo concerto e Lucia si

chiedeva: perché?






          Tutti gli abitanti contribuivano al lavoro dell’orto

nella bella stagione. E tutti partecipavano alla raccolta di frutti

e cereali. Tutto era per tutti e nessuno era esonerato dal lavoro a

parte gli anziani, i pluricentenari, che non avevano più la forza

come da giovani. Ma anche loro facevano qualcosa per tutti. Poi

vedremo cosa.






        Ognuno faceva quello che meglio gli riusciva e lo faceva

non solo per se stesso ma per tutti gli abitanti del villaggio.






        Per capire meglio cosa s’intende, guardiamo per esempio la

signora Signe. Ricordi quella signora che aveva messo del fieno

nelle casette delle galline? Beh, proprio lei, era brava a lavorare

a maglia ma non aveva la pazienza per fare un maglione intero. Si

stufava subito. Borbottava che le maniche erano sempre troppo

lunghe e si chiedeva perché i maglioni non potevano avere le

maniche corte? Così un giorno si era decisa di fare solo un guanto.






        E sai cosa è successo? Le era piaciuto tantissimo!!! Dopo

il primo guanto ne aveva fatto un altro e poi un altro ancora, poi

un altro ancora e non la smetteva più!






        Ah, si divertiva proprio. Altro che noiose maniche dei

maglioni! Tanto le piaceva quel lavoro che faceva guanti tutto

l’anno, persino d’estate! Si sedeva all’ombra e sferruzzava guanti.

Accanto a sé teneva una cesta ENORME che man mano riempiva di

guanti di tutti i colori e misure. Certo, in estate nessuno

indossava guanti. Ovvio! Ma appena arrivava il primo freddo, allora

tutti correvano dalla signora Signe a scegliersene un paio o due

per stare con le mani calde.
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        Signe amava guardare i suoi guanti colorati andare in giro

sulle mani delle persone nel villaggio.






        E contenta, continuava a farne altri seduta di fronte al

fuoco nelle brevi giornate invernali.






        Ovviamente Signe riceveva a sua volta tutto quello di cui

aveva bisogno in cambio dei guanti.






          







        Gli uomini del villaggio erano gli addetti al procurare la

legna per tutti e per tutto l’inverno. Vicino ad ogni casa c’era

sempre un ricovero chiuso per la legna e man mano che gli uomini la

spaccavano, i ragazzi più grandi l’accatastavano nelle legnaie di

ogni casa.






        Questi ricoveri diventavano per i bambini un luogo

“segreto” dove giocare quando verso la fine dell’inverno la legna

era stata consumata quasi tutta.






        In queste casette si rifugiavano molti animali per il

letargo invernale, come ad esempio i ricci.






        Ai bambini era severamente vietato andare a disturbare gli

animali in letargo. Ma ciò nonostante Lucia con i suoi amici,

andavano a mettere la frutta secca, come le nocciole e l’uva

passita, in qualche angolino convinta che il profumo irresistibile

avrebbe stanato qualche riccio che sarebbe venuto allo scoperto. Ma

spesso, anzi, sempre, succedeva che non c’era ombra di un riccio

anche se le noccioline e l’uvapassita sparivano lo stesso.






        Chissà chi era l’invisibile divoratore di questa frutta

secca?






        Lo scopriremo? 
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